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PIANO GENERALE PER IL SESSENNIO 2003-2009

DEL SEGRETARIATO GENERALE PER L’EVANGELIZZAZIONE

Curia Generale dei Frati Minori - Roma

I Frati “siano pronti ad accogliere l’ispirazione del Signore e ovunque siano chiamati o mandati, mediante la limpidezza dell’intera loro vita, edifichino tutti i popoli del mondo con la parola e l’esempio” (CCGG 83, 2).

OBIETTIVI GENERALI

1. Animare la vocazione evangelizzatrice e missionaria dell’Ordine e dei Frati Minori.

2. Coordinare le istanze di animazione e riflessione sull’evangelizzazione nell’Ordine.

3. Organizzare forme di comunicazione e scambio di esperienze riguardo all’evangelizzazione e alla missione e sostenere strutture per la formazione dei Frati missionari.

4. Sostenere la testimonianza della presenza francescana e animare le opere di evangelizzazione.

5. Curare e promuovere, con sussidi, mezzi e iniziative adeguate,l’evangelizzazione nell’Ordine.

6. Coordinare e accompagnare le opere missionarie dell’Ordine e delle Province.

7. Verificare alla luce del carisma francescano e delle sfide odierne tutte le iniziative della evangelizzazione.

8. Promuovere una sempre maggiore collaborazione interprovinciale e tra le Conferenze dei Ministri provinciali. 

LINEE PRIORITARIE

Seguendo gli orientamenti del Capitolo generale e del Definitorio generale, sarà riservata anzitutto un’attenzione particolare e prioritaria a:

– lo stile o modo francescano e profetico di evangelizzare;

– il dialogo che deve informare l’evangelizzazione a tutti i livelli.

Il servizio del Segretariato è strutturato in due settori che riguardano le due dimensioni fondamentali dell’evangelizzazione:

– evangelizzazione 

– missione

a. Evangelizzazione 
Senza dimenticare altre forme o attività pastorali, si dà priorità alle seguenti forme:

1. evangelizzazione nelle parrocchie,

2. evangelizzazione nelle istituzioni educative,

3. evangelizzazione nei Santuari,

4. nuove forme di evangelizzazione,

5. mezzi di comunicazione. 

b. Missione

1. Rivitalizzare lo spirito e l’interesse nelle Province per le missioni “ad gentes”.

2. Suscitare e accompagnare le nuove vocazioni missionarie.

3. Offrire una preparazione adeguata per i nuovi Frati missionari.

4. Promuovere i progetti missionari dell’Ordine e delle Province.

5. Collaborare con i Centri di Studio dell’Ordine, con la famiglia francescana e altri Istituti missionari.

ATTIVITÀ

A. Evangelizzazione

1. Informare e sensibilizzare i Provinciali e i Visitatori generali:

– presentare la proposta dell’evangelizzazione dell’Ordine;

– stimolare iniziative di formazione per un’evangelizzazione francescana;

– aiutare a organizzare un piano provinciale per l’evangelizzazione;

– favorire la ristrutturazione dei Segretariati provinciali per l’evangelizzazione, secondo i nuovi Statuti generali.

2. Sussidi

– commento approfondito e didattico del capitolo V delle Costituzioni generali;

– sussidi particolari concernenti le priorità sopra indicate;

– utilizzare uno spazio di Fraternitas per coltivare l’informazione sull’evangelizzazione;

– rinnovare e alimentare il sito internet dell’Ordine riguardo al Segretariato generale per l’evangelizzazione.

3. Convegni

– convegno sull’evangelizzazione in genere, preferibilmente per aree culturali (primo triennio),

– convegno internazionale sull’evangelizzazione missionaria (secondo triennio).

4. Coordinazione e animazione

– riunire il Consiglio Internazionale per l’Evangelizzazione e il suo Comitato esecutivo;

– accompagnare i Segretari provinciali per l’evangelizzazione delle varie Conferenze nel loro servizio;

– favorire l’istituzione dei Segretariati e/o Consigli interprovinciali per l’evangelizzazione nelle singole Conferenze dei Ministri Provinciali.

5. Istanze di collaborazione

Il Segretariato per l’Evangelizzazione collabora con il Segretariato generale per la formazione e gli studi, con la Commissione per il Dialogo, con l’Ufficio di Giustizia e Pace, con l’Ufficio Comunicazioni e con l’Economato generale.

6. Organizzazione del Segretariato

– Biblioteca specializzata (libri e riviste).

– Centro di documentazione sull’evangelizzazione in genere e sull’evangelizzazione missionaria.

– Progetto di auto-formazione dell’Equipe del Segretariato: momenti forti di riflessione, preghiera, convivialità, scambio di esperienze.

B. Missione 

1. Visite ai progetti missionari dell’Ordine, se possibile con la presenza di un Definitore generale.

2. Sostenere in particolare la presenza francescana in Terra Santa e in Marocco.

3. Incoraggiare e organizzare le esperienze missionarie dei giovani professi temporanei.

4. Incoraggiare anche esperienze missionarie per i giovani laici francescani (Gifra, OFS).

5. Favorire la costituzione di qualche fraternità in missione (es Africa e Asia) che sia preparata per accogliere e accompagnare i giovani che arrivano per una prima esperienza missionaria.

6. Sostenere la Fraternità “Notre Dame des Nations” a Bruxelles per la preparazione dei missionari:

– organizzare due gruppi di missionari ogni anno in periodi diversi (settembre-dicembre e febbraio-maggio)

– studiare la possibilità di aprire la formazione dei missionari alla famiglia francescana.

7. Studiare la possibilità di iniziare una nuova Fraternità di formazione (interculturale e di lingua russa) per i Frati missionari destinati ai paesi della Comunità degli Stati indipendenti.

8. Studiare la possibilità di costituire come un “Collegio missionario francescano” in un Paese dell’America Latina, per formare Frati missionari destinati a territori missionari del Continente, ancora privi di una presenza francescana.

9. Sostenere e animare l’Unione Missionaria Francescana.

10. Favorire la creazione di Fraternità internazionali con scopi specifici di presenza francescana (es. nuovo tipo d’inserimento, presenza e testimonianza di rispetto per il creato, solidarietà con in nuovi poveri, ec.).

11. Pubblicare i “dossiers” su i Documenti francescani sulle missioni, i Progetti missionari dell’Ordine, i francescani in Marocco, e “dépliants” semplici e agili sulla missione.

12. Rinnovare il legame e la collaborazione con Franciscan Missions a Waterford (USA).

Fr. Nestor Inacio Schwerz

fr. Vincenzo Brocanelli

fr. Ponciano Macabalo

[Approvato dal Definitorio generale il 25 novembre 2003]

2. Rinnovato slancio missionario nella fedeltà a  Francesco

«È importante che l’Ordine [dei Frati Minori] conservi il proprio stile missionario improntato a povertà e vita fraterna, animato da spirito di contemplazione e dalla sincera ricerca della giustizia, della pace e del rispetto del creato. È, altresì, indispensabile che ogni suo membro e tutte le fraternità collaborino all’edificazione dell’unica Chiesa di Cristo, in accordo e piena comunione con i Pastori delle locali comunità cristiane».  È con queste parole centrali che il Papa Giovanni Paolo II si è rivolto ai Capitolari riuniti in Assisi nel giungo 2003. Questo messaggio e invito a conservare e sviluppare la dimensione missionaria è caduto su un terreno  che era già stato preparato nei giorni precedenti dalla relazione del Ministro generale, fra Giacomo Bini, il quale aveva indicato l’impegno per l’evangelizzazione, e per l’evangelizzazione missionaria in particolare, e il consolidamento delle «fraternità», come la prima prospettiva e proiezione per il futuro. Il messaggio del Papa viene anche a confortare e incoraggiare il cammino che i Frati Minori hanno percorso in questi ultimi anni.

All’inizio delle sue parole, il Papa aveva richiamato l’attenzione sul «primato della grazia», sulla priorità della spiritualità  in ogni programma di evangelizzazione, riecheggiando la bella e incisiva espressione della Novo Millennio Ineunte (n. 40): «Chi ha incontrato Cristo, non può tenerlo per sé, deve annunciarlo».

In effetti, recuperare e riappropriarsi della visione e della spiritualità di Francesco dell’evangelizzazione è la prima preoccupazione della fraternità francescana Notre Dame des Nations che a Bruxelles prepara i nuovi evangelizzatori.

 
Il Frate minore missionario è anzitutto un  uomo di Dio, un testimone del Signore, un uomo di fede che cerca insieme ad altri di accostarsi il più possibile al vero e unico Dio. La missione francescana è di ordine spirituale, come afferma il documento finale del Capitolo: «Il nostro cuore sente il bisogno di annunciare a tutte e a ciascuna delle creature che incontriamo la loro condizione di figli e di figlie di uno stesso Padre, fratelli nostri, portatori della medesima speranza, e assumere coerentemente le conseguenze pratiche di questo annuncio» (Capitolo generale, Il Signore ti dia pace 37). 

Con il Signore nel cuore, il Frate minore può svolgere «il servizio  missionario ed ecclesiale affidato da Cristo al giovane Francesco: Andate con Dio, fratelli, e come Egli si degnerà ispirarvi, predicate a tutti la penitenza (1Cel 33)» (Messaggio 3). 

In questo contesto, il Papa ha incoraggiato a conservare «lo stile missionario» proprio a Francesco e al suo Ordine. Ed è proprio questo «stile francescano» che i Frati Minori cercano almeno da due decenni di vivere e di testimoniare. I progetti dell’Ordine – che oggi coprono tutto il continente africano, la Tailandia e l’Estremo Oriente, e alcuni paesi del Continente europeo – hanno assunto questo nuovo spirito. 

Il Frate minore parte come inviato di una comunità e arriva accolto in un’altra fraternità; entra in una Chiesa locale già esistente, si mette all’ascolto e al servizio dei bisogni e del progetto pastorale locali; vive nella fraternità, che ha la priorità sulle opere, in una fraternità francescana missionaria e multiculturale, come segno di benevolenza, di rispetto dell’altro e di vera riconciliazione;  cosi inserito, cerca il linguaggio, lo stile, la forma di vita che più conviene ad una cultura particolare, in un processo di inculturazione continua, avendo come primo impegno la implantatio Ordinis,  ossia la costituzione di una nuova presenza del carisma francescano, attraverso la formazione di Frati autoctoni.


«Unico vostro obiettivo – continuava il Papa – sia la salus animarum, cosi come avvenne per il Poverello d’Assisi (…) che ‘non si riteneva amico di Cristo, se non amava le anime che Egli ha amato’(2 Cel 172)» (Messaggio 4). 

Francesco aveva penetrato il cuore degli uomini e del mondo  e considerava sua missione semplicemente costruire il Regno di Dio nel cuore dell’uomo, «in noi», in ogni uomo e donna che lavora per rendere presente il cielo sulla terra.  La missione di  Francesco  consiste nel portare ogni popolo a Dio e Dio ad ogni popolo. E il Frate Minore  parte con lo stesso spirito: egli va’ per amare tutti, per attirare ogni popolo all’amore di Dio, per vivere insieme a tutti i credenti l’amore di Dio.  Poiché, insegna ancora Francesco nella sua bella parafrasi del Pater, solo chi vive nell’amore del Signore (pensando, desiderando, orientando, cercando, spendendo le proprie energie…) è capace di attirare e amare il prossimo (godendo e soffrendo con lui…). 


Ed è grazie a questa esperienza profonda di Dio che Francesco, e ogni Frate Minore come lui, può «tutto vedere e comprendere alla luce della beatitudine definitiva che è presso Dio» (Messaggio 4). A Damietta, Francesco aveva saputo vedere nel Sultano un «mistico»  e un fratello nella «fede» nell’unico Dio. Da allora lo «sguardo» evangelico permette di riconoscere negli «altri» anche il positivo, il bene che Dio sta già operando in loro. Questo sguardo che cerca di vedere con gli occhi di Dio permette di includere tutti i credenti, anche i non cristiani, nel piano misterioso della salvezza universale, e costituisce un valido fondamento e contributo per una teologia delle religioni e del dialogo inter-religioso. 

Quel dialogo che è stato indicato dal documento finale del Capitolo generale come «via alla pace» e come apertura all’altro: «Aprendoci al mistero dell’altro scegliamo di entrare in una terra santa (cf Es 3,5). Si richiede, perciò, riverenza, umiltà, rispetto, docilità e pace: “Siano miti, pacifici e modesti, mansueti e umili, parlando onestamente con tutti, cosi come convien” (Rb 3,12)» (Capitolo generale, Il Signore ti dia pace 30).


«Dinanzi alla vastità del campo d’azione e all’esiguo numero di braccia disponibili», ha proseguito il Papa, potremmo sentirci sopraffatti e quasi impotenti. Ma il Sommo Pontefice  invita i Frati Minori a intensificare la preghiera, a cercare «nuove strategie pastorali e vocazionali», a promuovere le vocazioni missionarie e a rinnovare la fiducia  nel «fascino di Francesco e di Chiara» sui giovani (Messaggio 5). 

L’invito del papa  viene accolto con gratitudine dal nuovo Definitorio generale e dal Segretariato generale per l’evangelizzazione che stanno mettendo a punto un piano per il sessennio a venire.  In questo progetto di azione sono messe in primo piano  l’attenzione prioritaria allo «stile francescano» nell’evangelizzazione e nella missionarietà, l’animazione delle Province e delle fraternità  per una nuova evangelizzazione, l’incoraggiamento ad una maggiore collaborazione interprovinciale, la promozione e il discernimento e l’accompagnamento delle nuove vocazioni. Questi obiettivi potranno essere raggiunti attraverso una nuova coordinazione delle istanze d’animazione e di riflessione sull’evangelizzazione,  promuovendo sussidi e iniziative adeguate, organizzando forme di scambio di persone e di esperienze anche in terre di missione, e sostenendo in ogni modo i progetti dell’Ordine. Contemporaneamente si pensa alla costituzione di nuovi tipi di presenze francescane, che mirano un bisogno particolare oppure il supporto formativo ai nuovi evangelizzatori.


Infine il Papa ha esortato i Capitolari  ad essere «uomini appassionati di Cristo e del vangelo, uomini di preghiera incessante e testimoni di una radicale scelta del Regno dei cieli (…), e a “restare fedeli all’impegno missionario» di Francesco (Messaggio 6). A queste parole ha fatto eco il documento finale del Capitolo, laddove parla della «gioia dell’evangelizzazione». Dopo aver ricordato che «il nostro chiostro è il mondo» (cf SCom 63) e che «la nostra missione nel mondo è far conoscere la voce e la signoria di Dio», il documento prosegue: «Come Frati minori non possiamo andare a nome nostro, ma come inviati dal Signore che ci parla attraverso la comunità nella Chiesa. Non vogliamo scegliere arbitrariamente i luoghi dove abitare, ma  ci lasciamo sedurre dai chiostri dimenticati, dai chiostri inumani dove la bellezza e la dignità della persona sono continuamente offuscate (cf Rnb 9,2). Ci proponiamo di allargare lo spazio della nostra tenda per far nostre le gioie e le tristezze dei più poveri e di quelli che più soffrono» (Capitolo generale, Il Signore ti dia pace 37). 

Fr. Vincenzo Brocanelli, ofm

Moderatore per l’evangelizzazione missionaria



[L’Osservatore Romano, 4 ottobre 2003, p. 7]

3. Secondo Congresso Americano Missionario


Guatemala, 25-30.11.2003


A conclusione dell’Anno santo missionario, che è stato celebrato nell’America centrale, si è svolto nella capitale del Guatemala, dal 25 al 30 novembre 2003, il secondo Congresso americano missionario (CAM 2), corrispondente al settimo Congresso dell’America Latina (COMLA 7). Nella capitale guatemalteca, considerata come la “capitale missionaria del Continente” americano, si sono incontrati 3000 congressisti provenienti da tutti i Paesi del Continente, dal Canada al Cile, di cui più della metà laici, con alcune famiglie intere. L’obiettivo del Congresso era quello di animare la vita delle chiese particolari del Continente perché, a partire dalla propria esperienza evangelizzatrice, assumano con responsabilità e nella solidarietà l’impegno della missione ad gentes”. Non si è tanto voluto fare delle sessioni di studio approfondito o arrivare ad una particolare pianificazione pastorale, quanto piuttosto riunire persone impegnate di tutte le chiese locali americane, e dar loro la possibilità di vivere la grazia e la gioia dell’incontro, di condividere e celebrare la medesima fede con espressioni festose, per rafforzare l’impegno missionario, espresso e ripetuto con forza nel motto: “Chiesa in America, la tua vita è missione”. Ogni giorno è stato dedicato ad un Continente – dall’Africa all’Asia, dall’Oceania all’Europa e all’America – e ogni mattinata i tremila congressisti hanno seguito con interesse, a volte con passione ed emozione, alcune esposizioni sui diversi aspetti che caratterizzano la missione ad gentes e che hanno ruotato attorno al tema centrale: “Essere missionario della Chiesa del nostro Continente a partire dalla piccolezza, dalla povertà e dal martirio”. Questa prospettiva riflette la condizione particolare dei popoli centroamericani, che vivono ancora la sofferenza della povertà e dell’emarginazione, delle ingiustizie e del martirio. Solo il Guatemala ha fatto memoria di 145 martiri degli ultimi cinquant’anni, e ogni altro Paese ha ricordato i propri martiri, fra cui i vescovi Oscar Romero e Juan Girardi, le cui figure hanno dominato il grande Auditorio del Congresso.

Le conferenze sono state date dal Card. Crescenzio Sepe, presente come inviato del Papa e Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei popoli, su “La missione oggi”; dal Card. di Honduras, Oscar Rodriguez, applauditissimo, su “La missione dalla piccolezza, povertà e martirio”; dal P. Gioacchino Garcia su “La missione, testimonianza della creazione”; dalla Signora Adelaide Suciro, del Peru, su “La missione come annuncio del Vangelo della vita per tutti e in pienezza”; dal vescovo canadese Mons. François Lapierre, molto seguito anche per il suo fine umorismo, su “La missione: le sfide del mondo attuale”; e dal vescovo di Costa Rica, Mons. Vittorino Girardi, su “Essere missionario ad gentes nel secolo XXI”.

Nei pomeriggi, i congressisti hanno avuto la possibilità di scambiare esperienze tra di loro e di esprimere le loro opinioni e richieste. I 3000 partecipanti sono stati ripartiti in nove gruppi di 300 persone, suddivise in sottogruppi di 30 e in piccoli gruppi di 6, per dare la possibilità a ciascuno di esprimersi. Ogni gruppo era invitato a riflettere su un tema già presentato nello Strumento di lavoro e arricchito dalla riflessione del mattino, seguendo il metodo del vedere-giudicare-agire. Le tematiche proposte avevano lo scopo di fare approfondire e rinnovare le varie dimensioni della missione, sempre nella prospettiva della missio ad gentes: dall’incontro con il Cristo alla spiritualità del popolo di Dio, dalla famiglia e i giovani alla parrocchia, dalla testimonianza di vita alle sfide della globalizzazione, dalle sfide dei gruppi fondamentalisti ai nuovi movimenti religiosi. Nell’ultimo giorno sono state presentate le conclusioni che ogni gruppo aveva elaborato e che saranno riprese e formulate in un documento che sarà pubblicato nel febbraio 2004. E’ seguita la presentazione del piano di missione ad gentes delle chiese dell’ America centrale, che prevede in particolare la costituzione di un Centro di formazione missionaria. L’ultima serata è stata riservata al “XVIII Festival mondiale della canzone mariana” nel Teatro nazionale Miguel Angel Asturias della capitale. E’ stata una serata dedicata totalmente a Maria Santissima – avvenimento unico al mondo! – acclamata come prima missionaria e regina del Continente americano, in un’atmosfera di grande gioia comunitaria, di belle melodie e danze, scandite da acclamazioni mariane e missionarie. Il Congresso si è concluso domenica 30 novembre, nello Stadio cittadino “Mateo Flores”, dove si sono riunite non meno di 25.000 persone, che hanno partecipato con gioia festosa alla celebrazione eucaristica, presieduta dal Card C. Sepe. Prima dell’invio missionario a tutti i partecipanti, è stato annunciato ufficialmente che il prossimo Congresso americano, CAM 3, sarà celebrato in Ecuador, nella città di Quito, nell’anno 2007.

Chi ha partecipato al Congresso ha percepito alcuni aspetti che sono propri della Chiesa latinoamericana. Anzitutto la presenza massiccia e attiva dei laici è fondamentale e impressionante. Un vescovo francescano diceva: “Io ho solo i laici, questa è la mia sola ricchezza!”. Ascoltare catechisti citare a memoria la Bibbia, vedere i mille “servidores” laici al servizio gratuito ogni giorno per il buon andamento del Congresso è stato un esempio edificante di ecclesialità. Inoltre è molto forte anche il senso di appartenenza alla Chiesa. La gente è fiera di appartenere alla Chiesa cattolica e lo proclama con forza. La gioia della fede e dell’impegno missionario ha pure marcato il Congresso. Nello scorrere dei giorni, per una settimana intera, tutti si sono sentiti coinvolti, trascinati, emozionati ed entusiasmati da tanta fede e così grande e spontanea festa ecclesiale. E i rappresentanti delle Chiese dell’America del Nord e quelle dell’America del Sud hanno testimoniato una grande comunione e hanno proclamato l’importanza della reciprocità, dove ogni chiesa offre all’altra ciò che ha e ciò che può donare. Con il Congresso, la Chiesa americana ha fatto un grande passo aprendosi alla missione ad gentes. Da una chiesa che è stata evangelizzata e costituita da tanti missionari lungo cinque secoli di storia, ora questa stessa chiesa sta diventando evangelizzatrice. Ciascuno dei congressisti si è impegnato ad essere missionario nella propria chiesa locale e ovunque il Signore voglia chiamarlo o inviarlo. Questa chiesa è però anche una chiesa “martirizzata”. Ma è proprio dalla speranza e dal martirio che prende la sua forza per sentirsi sempre più unita e compatta, e poter far fronte alle ingiustizie che generano povertà sempre più diffuse. E’ una chiesa martirizzata che è fortificata dai suoi stessi martiri, i quali fortificano i nuovi missionari. Tale esperienza, che perdura ancora, dà all’impegno dei vescovi, sacerdoti e laici, una forte connotazione sociale: ogni chiesa locale nella sua interezza è unita e solidale nella denuncia delle ingiustizie, per un mondo nuovo di giustizia, di amore e di pace.

I Frati Minori erano molto poco rappresentati, anche se sono stati i primi evangelizzatori dell’America ei i primi costruttori delle chiese locali. Oltre a fr. Luis Cabrera, Definitore generale, e a fr. Vincenzo Brocanelli, Moderatore generale per le missioni, cerano una decina di altri frati americani. Alla fine del Congresso, il piccolo gruppo si è ritrovato insieme per scambiare esperienze, impressioni e suggestioni per il futuro. Tutti hanno espresso un certo rammarico per la debolissima presenza francescana al Congresso e il timore che noi, Frati Minori, una volta pionieri dell’evangelizzazione, restiamo oggi nelle retrovie di una Chiesa che sta camminando e aprendosi alla missione ad gentes. Tutti hanno detto che i nostri conventi e le nostre Province devono aprirsi, uscire da una prospettiva solo interna e cominciare a donare ciò che hanno ricevuto gratuitamente. La riflessione quindi è passata al tema dell’animazione missionaria francescana in America. Come iniettare lo spirito missionario ? Come aprire le Province alla missione? Come formare i giovani alla missione? La Conferenza francescana dell’America del Cono Sud ha già iniziato l’esperienza di una fraternità missionaria itinerante e interprovinciale. Sarebbe molto importante offrire ai professi temporanei la possibilità di fare un’esperienza missionaria come si fa già nella Provincia del Centro america a Panama. Sviluppando l’iniziativa della fraternità internazionale di Bruxelles, per i progetti missionari dell’Ordine, sarebbe anche molto importante costituire in America Latina una fraternità che prepara i futuri missionari per lo stesso Continente. Sull’esempio delle chiese locali, che sono sostenute e animate da tanti laici generosi e attivi, noi Frati Minori dovremmo valorizzare i nostri laici francescani (OFS), in particolare la gioventù francescana. E per reinserire i Frati nel cammino verso la missione delle chiese americane, sarebbe auspicabile che in ogni Provincia si facesse una nuova lettura “missionaria” delle priorità dell’Ordine e che prima del prossimo Congresso missionario nel 2007 si possa celebrare un Congresso francescano missionario per tutta l’America Latina, un Congresso che sia di animazione e coscientizzazione missionaria, di celebrazione dello stesso carisma missionario nella gioia e nella festa, per motivare ogni Frate e ridare a ciascuno il gusto di essere missionario.

Fr. Vicenzo Brocanelli, ofm

4. Haiti: una nuova presenza francescana
I primi missionari che sbarcarono in Haiti furono proprio i francescani che vi arrivarono nel 1505. Ma  la presenza francescana si perse nei secoli successivi e il primo frate vi ritornò nel 1988, inviato dalla Provincia dell’America centrale, che poi vi ha aperto una missione.

Il Paese di Haiti è abitato unicamente dalla popolazione afro-americana, discendente dagli antichi schiavi africani, e ha conservato la mentalità e la religione tradizionale – il Voudu – dell’Africa orientale. Essendo stata colonia francese, la lingua officiale è il francese, ma la gente parla il Creolo, miscuglio di francese, di lingua locale antica e di spagnolo. La Chiesa cattolica è bene impiantata ed  è costituita oggi da nove diocesi e da un numero quasi sufficiente di clero diocesano, e le vocazioni sacerdotali e religiose non mancano.

Haiti è uno dei Paesi più poveri al mondo e rappresenta come un’isola etnica-culturale-linguistica e religiosa in America centrale. I frati hanno due fraternità: una nella capitale, Port au Prince, inserita in un quartiere popolare,  e un’altra a Pestel, a 300 km circa di distanza, che si raggiunge dopo almeno 11 ore  di auto a causa delle difficoltà della strada. Qui ha iniziato la nuova presenza francescana. A Pestel i frati hanno una parrocchia di circa 35.000 abitanti, con 10 cappelle sparse nella regione, e vi svolgono varie attività  pastorali (catechesi, celebrazioni della Parola, gruppi liturgici, assistenza ai malati) e sociali (scuole, cura dei malati, progetti di cisterne per l’acqua, ecc.).

Secondo l’orientamento dell’Ordine,  la priorità anche per Haiti è la implantatio Ordinis. Vi sono già un professo temporaneo, che ha emesso i voti alla fine di novembre, e 5 aspiranti che cominceranno il Postulandato nella fraternità di Port au Prince nei primi mesi del 2004.

Le due fraternità sono state visitate da fra Luis Cabrera e fra Vincenzo Brocanelli nei primi giorni di dicembre, dopo aver partecipato in Guatemala al Congresso missionario americano (25-30 novembre). Nell’incontro,  molto fraterno, sono state condivise le diverse esperienze di formazione e di missione, e sono stati chiariti i bisogni della missione in Haiti e i modi con i quali la Curia generale, tramite il Segretariato per l’evangelizzazione missionaria, può sostenere l’inizio di questa nuova presenza francescana.
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